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Il vertice di Berlino dei giorni 
scorsi ha rappresentato un 
ennesimo inutile passaggio 
della guerra russo-ucraina.
Più che altro un’inutile passe-
rella per leader in crisi di con-
sensi e credibilità.
Se la guerra è in stallo è solo 
per merito del freddo.
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Non siamo tra quelli che immaginano scenari apocalittici e prevedono catastrofi, tuttavia 
spesso e volentieri constatiamo che parecchie cose non funzionano e ci permettiamo di 
denunciarle.
Siamo sempre stati perplessi sul conflitto tra Russia ed Ucraina e, pur non simpatizzando 
per Putin, non siamo arruolabili tra gli ultras della curva zelenskyana.
Alcune settimane fa abbiamo manifestato, tra i primi, parecchie perplessità sull’esproprio da 
mettere in atto rispetto ai beni russi custoditi in Europa.
Congelamento sì, requisizione no.
Le decisioni prese recentemente a Bruxelles ci danno ragione. Ne siamo soddisfatti.

La passerella
di Berlino

Claudio FM Giordanengo

Consiglio Nazionale
il 10 gennaio

redazione

Pillole di
Formazione Politica 

redazione
Il Consiglio Nazionale del-
la Democrazia Cristiana è 
convocato a Roma per il 10 
gennaio. Rappresenta una 
tappa verso il Congresso Na-
zionale.  Mentre si discute di 
aspetti organizzativi, Il Segre-
tario-Vicario propone un pro-
gramma.
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Inizia con La Storia che sen-
tiamo vicina la prima Pillola 
di Formazione Politica.
Si tratta di un breve flash, 
come saranno tutti quelli 
della rubrica, sui primi anni 
della Liberazione e del fon-
damento politico della no-
stra democrazia.

in ultima Dc Piemonte

Le nostre piccole-grandi ragioni
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Il carrello della SchleinModesta finanziaria
del maggioritario

L’affondo preferito dalla Schlein nei confronti della Meloni è 
quello di rimproverarla di non sapere quanto sia caro riem-
pire il carrello della spesa.
Per caricare la dose aggiunge che la premier non fa la spe-
sa.
Secondo noi, neppure lei.
E pensiamo che nel lasso di tempo che trascorre a Palazzo 
Chigi il Presidente del Consiglio abbia di meglio da fare che 
andare per supermercati.
Quello che sconcerta è che il capo della sinistra riduca il 
suo armamentario retorico a battute del genere, invece di 
spiegare che cosa intenda fare per migliorare le condizioni 
del cittadino medio e dei lavoratori.
L’inflazione italiana è sotto controllo. Tuttavia il potere d’ac-
quisto di lavoratori e famiglie è basso.
E cosa fa il sindacato di sinistra? Sciopera per la Palestina!

Come ha dichiarato persino il 
Presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella, che pure 
non è ascrivibile ad un fron-
te filo-governativo, la stabilità 
ed il controllo dei conti sono 
un indubbio pregio dell’ese-
cutivo Meloni.
Quindi va dato a Cesare quel 
che è di Cesare.
Ma si tratta anche del princi-
pale merito - importante - di 
questo governo.
Il resto è poca cosa.
Confusione permanente su 
questioni non particolarmen-
te significative, dove accade 
tutto ed il contrario di tutto.
La ragione è politica.
Per quella economica riman-
diamo alla rubbrica Hebdo-
madaire.
Per quella politica ne parlia-
mo qui.
Siamo in una fase di passag-
gio.
Stanno terminando le allean-
ze coatte, a destra come a 
sinistra.
Si sta tornando al proporzio-
nale.
Non c’è più Silvio garante di 
tutto e di tutti. E Giorgia non 
ce la fa. E’ altra cosa.



La passerella
di Berlino

Si è tenuto e concluso 

pochi giorni fa il “vertice 

di Berlino”, nome altiso-

nante che evoca storici 

scenari da brividi, ma 

nella realtà l’ennesimo 

inconcludente incontro 

sui negoziati di pace per 

l’Ucraina. 

Le premesse sono note, 

con l’Europa - a guida 

Germania, Francia e 

Gran Bretagna - che, per 

far finta di non voler ac-

cettare il proprio destino, 

cerca di opporsi agli ac-

cordi già decisi a tavoli-

no da USA e Russia. 

Insomma, la solita sce-

netta a favor di popolo. 

Ma non vogliamo per-

der tempo sull’aria fritta 

servita e trattata, la co-

nosciamo da un pezzo, 

piuttosto ci piace pun-

di Claudio FM Giordanengo
tare l’indice sull’ultima 

“melonata”, neologismo 

dal sapore gastronomico 

solo lessicale. 

Il vertice ha visto come 

protagonisti Zelensky, 

Witkoff, inviato specia-

We are
the champions

Dopo tanto sbandierare sul 
sequestro degli asset russi, 
trattenuti in Europa, per il so-
stegno dell’Ucraina, il Consiglio 
Europeo ha deliberato diversa-
mente. 

La forte opposizione del Bel-
gio e le pesanti possibili ricadu-
te negative a livello internazio-
nale hanno indirizzato verso i 
fondi comuni. 

Si attingeranno da lì i 90 mi-
liardi da destinare come presti-
to (inesigibile) a Kiev. 

Tali fondi, gestiti da Bruxelles, 
sono costituiti dalle contribuzio-
ni degli Stati membri secondo 

quote proporzionali al PIL e altri 
parametri. 

Servono per progetti comuni-
tari, ma ogni Stato può disporre 
del proprio per progetti nazio-
nali. 

Il prestito, pertanto, sottrae 
risorse ai singoli Stati. 

E non è neppure un vero 
prestito, quel denaro garantirà 
contratti con gli USA - veri be-
neficiari - e sarà convertito in 
armi per l’Ucraina. 

Ungheria, Slovacchia e Re-
pubblica Ceca hanno negoziato 
l’esenzione dall’utilizzo dei loro 
fondi in cambio del non veto 
alla delibera. 

L’Italia meloniana, invece - e 
come sempre - nella posizione 
del saluto rituale nipponico.



Pubblicato il pam-
phlet sulla storia e 
le prospettive della 
Dc, la vera Dc, quella 
del     Drappo crociato. 

Chi fosse interessato 
ad averne copia può 
contattare l’autore al 
338/7994686.

Sul sito www.democra-
ziacristiana.piemonte.
it pubblicato video con 
l’autore.

La passerella
di Berlino

le degli USA, Kushner, 

il generissimo di Trump 

che tanto ricorda il Ciano 

di Mussolini - e gli augu-

riamo una fine migliore - il 

cancelliere tedesco Merz, 

l’onnipresente Macron e 

il britannico Starmer, bel-

licosissimo nonostante il 

suo aspetto da bonario 

chef d’antan. Erano anche 

presenti delegazioni mino-

ri, per coreografia. 

I colloqui si sono svolti 

nella giornata di Domeni-

ca 14 scorso, lavori prepa-

ratori, e il lunedì seguente 

fino al tardo pomeriggio, 

con le dichiarazioni comu-

ni fatte poco dopo le 20h. 

Il tutto si è chiuso con una 

cena in formato lavoro che 

- stando a fonti ufficiali - è 

terminata dopo le 21h30. 

Date e orari hanno il loro 

peso per capire i contorni 

della melonata. 

Giorgia Meloni, rigorosa-

mente esclusa dal verti-

ce nelle sue fasi attive, è 

giunta a Berlino attorno 

alle 19h di lunedì, quando 

i vari protagonisti stavano 

già preparando le dichia-

razioni ufficiali a sintesi dei 

colloqui trascorsi. 

Avrà firmato il libro degli 

ospiti per suggellare la sua 

presenza fisica, si è sedu-

ta a tavola per la cena. 



La passerella 
di Berlino

La passerella
di Berlino

A mezzanotte era già 

nuovamente a Roma. 

Una vera passerella stile 

avanspettacolo, dal solo 

valore comunicativo a fa-

vore di elettorato. 

Una presenza simbolica 

alla ricerca di un peso 

mediatico suggestivo, e 

nulla più, perché appare 

evidente la totale esclu-

sione dell’Italia dagli am-

biti decisionali. 

In realtà tutti facevano 

solo scena, ma Meloni 

non fu invitata neppure 

alla finzione. 

Ma per il plauso del po-

polo elettore occorreva 

la melonata, che puntual-

mente è stata servita. 

Chi ha pagato? perché 

questa è la domanda in-

teressante. 

Volo con aereo di Stato, 

apparato di sicurezza, 

auto, personale di se-

guito, nani e ballerine... 

sono parecchie decine di 

migliaia di euro. 

E, come sempre, tutto a 

carico del contribuente.

 “E io pago!” direbbe Totò, 

alias barone Pellecchia, 

dell’indimenticabile “47 

morto che parla”. 

E noi paghiamo.



GEMELLI
I Gemelli vedono l’ingresso 
di Venere, che ne esalta il 
carattere compromissorio.
Quello di Orban e Fico che, 
dopo aver tuonato in coppia 
contro l’Europa ed a favore 
della Russia si convincono 
a votare 90 miliardi di spese 
militari puntate contro Putin.

CANCRO
Saturno entra nel Cancro. 
E’ lo scenario più fosco 
che si possa immaginare. 
Quello della Russia di Putin 

che si sta svenando nella 
guerra con Zelensky mentre 
il suo Paese vive una crisi 
economica causata anche 
dal basso prezzo del petrolio, 
ormai insufficiente a pagare i 
costi della guerra.
Putin ci ripensi e si faccia 
artefice di pace!

ACQUARIO
Mercurio e Acquario 
si incontrano in una 
combinazione sempre più 
impalpabile e confusa come 
la Lega di Salvini.

La Democrazia Cristiana 

torinese ha una consue-

tudine, quella degli augu-

ri natalizi presso il Circolo  

Sardo Caras.

Anche quest’anno è stata 

puntualmente rispettata.

Ed anche quest’anno l’o-

spitalità del Circolo è sta-

ta apprezzata (non tutti 

i giorni si gustano gioc-

chetti sardi e si conclu-

de la cena brindando col 

mirto).

Ma, soprattutto, si è riba-

dito ancora una volta che 

la Dc è innanzitutto un 

gruppo di amici, accomu-

nati da un comune senti-

re non soltanto in politica.

La famiglia, gli affetti, le 

Cena natalizia
della Dc Torino

amicizie, le sensazio-

ni quotidiane, le comu-

ni preoccupazioni fanno 

dei democratici cristiani 

una realtà prima e dopo 

il confronto elettorale.

Siamo da anni impegna-

ti nella riproposizione di 

un Partito inopitanamen-

te cancellato frettolosa-

mente ed artatamente.

Le conseguenze si vedo-

no e le toccano tutti.

Sono quelle di una po-



Cena natalizia
della Dc Torino

litica che non sa più 

parlare nè al cuore, ma 

nemmeno alle tasche 

della gente.

Per questo non demor-

diamo.

Ma abbiamo anche il 

piacere di frequentarci 

al di là delle scadenze 

amministrative e degli 

impegni elettorali gene-

rali.

Abbiamo molto da dirci 

tra noi.

E molto da proporre ri-

spetto alle storture che 

condizionano la vita di 

tutti i giorni.

Auspichiamo il ritorno 

di un Partito che sappia 

ascoltare tutti, non solo 

i portatori degli interessi 

di pochi. Per questo an-

che quest’anno eravamo 

a farci, come sempre, gli 

auguri di un sereno Na-

tale.

Cena natalizia 
della Dc Torino



Riconvocato
il Consiglio Nazionale

Sarà il 10 gennaio il giorno della 
riconvocazione, a Roma, del Consiglio 
Nazionale della Democrazia Cristiana 
che, a suon di Statuto, dovrà portare il 
Partito al XXI Congresso.
Il percorso è semplice e stabilito da uno 
Statuto che sarà certamente rispettato.
Nel frattempo non si perde tempo.

Il  Vice-Segretario Vicario che 
attualmente regge il Partito ha già 
presentato in Direzione alcune linee 
di politica economica e fiscale che 
dovranno caratterizzare il Partito nei 
prossimi mesi.
Il dibattito è aperto sui temi che 
riguardano da vicino la vita di tutti.



La manovra uscita dall’ul-
timo Consiglio dei Ministri, al 
di là dei contenuti, lascia per-
plessi nel metodo.

Certo, le distrazioni di Me-
loni in giro per il mondo a di-
scutere di cose per le quali 
l’Italia ha un ruolo marginale 
non hanno aiutato o, meglio, 
hanno aiutato solo la sua im-
magine.

Ma, certo, gli solaretti la-
sciati soli hanno combinato 
dei bei pasticci.

Leghisti contro leghisti, 
dietro-front sul condonino 
edilizio e confusione sul-
le pensioni non hanno fatto 
bene alla credibilità del go-
verno.

Senza dubbio, l’importante 
è che i conti siano in ordine.

E questo è il dato principa-
le su cui abbiamo già espres-
so un giudizio positivo in pri-
ma di questo giornale ed in 
sintonia con quanto afferma 
pure il Presidente Mattarella.

Per il resto si limano le 
pensioni dove si può (facen-

Debito europeo
per la guerra

Askatasuna:
odissea continua

Che finisca questa odies-
sea chiamata Askatasuna per 
tre buone ragioni!

Primo. Come qualsiasi as-
sociazione che usa locali co-
munali paghi per quanto uti-
lizza.

Secondo. Dopo aver paga-
to faccia ciò che vuole eccetto 
atti violenti come quelli contro 
la polizia o i cantieri Tav in 
Valdisusa.

Terzo. Si attenga ai regola-
menti comunali che valgono 
per tutti.

Il resto è politica e su que-
sto ci si confronta.

Oltre alla consueta violen-
za, è inquietante che secondo 
servizi giornalistici vi fossero 
sedicenti amici del quartiere 
Vanchiglia a favore di Askta-
suna: mafia, Hamas o grulli?

Pessima la figura rimedia-
ta dal Pd e da Lo Russo che 
pensava di salvare capra e 
cavoli. Eh, no! Sulla violenza 
neppure il Pci era tenero.

Manovra
frammentaria

do meglio dei francesi), si 
confermano i sostegni alle 
imprese innovative (ma sen-
za una strategia), si viene in-
contro agli affittuari a breve 
purchè piccoli, piccoli.

Un po’ poco.
Al passo con un’Italia che 

si slava ma non eccelle.

Era il cavallo di battaglia 
dei federalisti europei: fac-
ciamo debito comune per raf-
forzare le istituzioni bancarie 
europee e andare oltre la mo-
netra unica costruendo così 
uno spazio monetario euro-
peo davvero sovrano.

Ma a tutto si pensava di in-
filare in questo debito comu-
ne meno che le armi da dare 
ad un terzo (non europeo) e 
comprate da un altro terzo 
(Usa).

Povera Europa! Un quadro 
fosco e terrificante.

Speriamo che in questo 
contesto spunti un nuovo Spi-
nelli che usi il peggio per fare 
il meglio: la vera unità econo-

mica europea.



L’inizio della nostra vicenda nazionale libera e democratica si può 
datare 25 luglio 1943, quando il Gran Consiglio del Fascismo sfiducia 
Benito Mussolini ed affida il Governo a Pietro Badoglio, mentre, contem-
poraneamente, si procede all’arresto di Mussolini stesso, imprigionato 
sul Gran Sasso.

Il secondo passaggio del percorso verso la ritrovata libertà è la col-
locazione del Paese all’interno della comunità degli Stati liberal-demo-
cratici è rappresentato dall’armistizio dell’8 settembre 1943 e dalla co-
belligeranza con gli Alleati anglo-americani.

A seguito di queste decisioni l’Italia si trova divisa in due: al Sud la li-
berazione è completata poco dopo l’armistizio, mentre al Nord il conflitto 
terminerà il 25 aprile 1945, con la liberazione di Milano, dopo una cruen-
ta guerra civile tra italiani (anti-fascisti contro fascisti della Repubblica 
Sociale Italiana) e contro i tedeschi occupanti.

Tra l’8 settembre 1943 ed il 25 aprile 1945 si pongono le basi politiche 
dell’Italia repubblicana.

L’avanzata e la liberazione dai tedeschi vede il ruolo determinante 
delle forze armate anglo-americane, a fianco delle quali si schierò l’Italia 
dopo la caduta di Mussolini in veste di co-belligerante, tuttavia con un 
esercito in pieno sfaldamento impossibilitato a fornire un contributo con-
sistente alle operazioni belliche.

Il ruolo politico viene assunto dal Comitato di Liberazione Nazionale 
(Cln), composto dai partiti eredi della democrazia liberale precedente il 
fascismo: la Democrazia Cristiana, il Partito Comunista Italiano, il Partito 
Socialista Italiano di Unità Proletaria, il Partito Liberale Italiano, il Partito 
d’Azione e il Partito Democratico del Lavoro.

La Storia che sentiamo vicina

Piemontenews2


